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Lectio della domenica 16 marzo 2025 

 
Domenica della Seconda Settimana di Quaresima (Anno C) 
Lectio: Lettera ai Filippesi   3, 17 - 4, 1 
               Luca 9, 28 - 36 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai fatto risplendere la tua gloria sul volto del tuo Figlio in preghiera, donaci un cuore 
docile alla sua parola perché possiamo seguirlo sulla via della croce ed essere trasfigurati a 
immagine del suo corpo glorioso. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Filippesi   3, 17 - 4, 1 
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l'esempio che 
avete in noi. Perché molti - ve l'ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto - 
si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il 
loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. 
La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il 
quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere 
che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia 
gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! 
 

3) Commento 1  su Lettera ai Filippesi   3, 17 - 4, 1 
● Paolo, nella seconda lettura, " con le lacrime agli occhi", scongiura i fedeli di Filippi a non seguire 
quanti, fra loro, si " comportano da nemici della croce di Cristo", reputandola ormai superata. 
Costoro si preoccupano esclusivamente di legalismo alimentare: questo cibo è impuro e pertanto 
non va mangiato. La sostanza non sta in ciò che si mangia in quanto chi si dice essere cristiano 
deve credere, che Gesù-Cristo è risuscitato e risusciterà anche noi nell'ultimo giorno, per farci 
condividere la sua vita, inoltre darà vita nuova a tutta la creazione. La fede nella nostra 
risurrezione nell'eternità della nostra terra, come era in principio, ci autorizza ad amare il mondo in 
cui viviamo con la libertà dei figli di Dio, facendoci imitatori dell'Apostolo. 
 

● Nella domenica in cui la Chiesa ci invita a contemplare Gesù trasfigurato sul monte, la seconda 

lettura ci parla della trasfigurazione che attende anche noi e si realizzerà quando Gesù verrà nella 
gloria. In questo terzo capitolo della lettera Paolo attacca duramente alcuni missionari giudeo-
cristiani che all'interno della comunità di Filippi avevano riportato le usanze della religione 
israelitica (specialmente la circoncisione) e che si ritenevano perfetti. Paolo ricorda ai Filippesi che 
il messaggio di salvezza portato da Cristo è radicalmente nuovo rispetto alla legge di Mosè. Li 
esorta quindi a rimanere saldi nel vangelo che lui ha predicato loro con la parola, ma soprattutto 
con l'esempio, nell'attesa di essere uniti definitivamente a Cristo nella sua gloria. 
 

● 17 Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l'esempio 

che avete in noi. 
Paolo nei versetti precedenti ha parlato della sua esperienza. Da fiero membro del popolo di 
Israele, grazie all'incontro con Cristo ha cambiato completamente il suo modo di vedere le cose, 
non si sente un arrivato, ma si sforza di seguire il suo modello, Gesù, al fine di poter rimanere 
sempre con lui. Perciò Paolo chiede ai Filippesi di imitare l'esempio suo e di quelli che hanno 
predicato il vangelo con lui. Anche lui ha imitato gli apostoli, c'è una catena di imitatori, un esempio 
che si passa da credente a credente, che aiuta tutti a raggiungere la vera meta. 
 

● 18 Perché molti - ve l'ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto - si 

comportano da nemici della croce di Cristo. 
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Una sola è la via da seguire. Le altre sono da evitare, poiché vi sono alcuni che cercano proseliti e 
presentano una religiosità che sembra seria, ma che in realtà va contro la croce di Cristo, il suo 
vangelo. Paolo parla di lacrime, è estremamente accorato perché vede il grande danno fatto da 
questi predicatori che riportano i credenti a pratiche religiose che non portano alla salvezza. 
 

● 19 La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro Dio. Si vantano di ciò di cui 

dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. 
Di fatto questi andranno in perdizione, poiché non si aprono alla vera via della salvezza. Le parole 
di condanna di Paolo sono dure. Essi hanno per Dio il loro ventre, perché si fermano alle 
osservanze alimentari giudaiche, che riguardano appunto solo il ventre. Si vantano di essere 
perfetti perché seguono queste prescrizioni, ma dovrebbero vergognarsene, poiché in fondo si 
tratta solo di cose esteriori, sono solo questioni pratiche, della terra. 
 

● 20 La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù 

Cristo, 
I cristiani invece hanno ben altro a cui guardare. Essi vivono le cose della terra, certo, ma come se 
abitassero in terra straniera, con il cuore e il desiderio volto alla loro vera patria. Questa patria è 
nei cieli, quindi il credente si apre con la fede al mondo della grazia di Dio. La speranza e la gioia 
cristiana sono fisse in Lui. C'è un'attesa, ma c'è già un'anticipazione di questa pienezza, della 
salvezza che Gesù ci ha portato. 
 

● 21 il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del 

potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. 
Come risorto Gesù possiede la stessa potenza divina di Signore dell'universo. A lui dunque ci si 
può affidare, trasfigurerà il nostro corpo, cioè ci renderà partecipi della sua gloria. 
 

● 4,1 Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo 

modo saldi nel Signore, carissimi! 
Chiudendo la sua esortazione Paolo chiama i Filippesi fratelli carissimi. Egli era molto affezionato 
alla comunità di Filippi. Davvero in questa comunità aveva trovato una fede viva, molto affetto e 
soddisfazioni apostoliche. Erano la sua gioia e la sua corona, quindi sarebbe stato duro per lui 
perdere una comunità così fervente solo per un nostalgico ritorno alle consuetudini antiche. Egli 
ricorda dunque loro di rimanere saldi e di non lasciarsi sviare. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 9, 28 - 36 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre 
pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due 
uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, 
che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, 
quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 
Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. 
Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che 
diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All'entrare nella nube, 
ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; 
ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono 
a nessuno ciò che avevano visto. 

 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 9, 28 - 36 
● Nella Trasfigurazione, Gesù è indicato come la vera speranza dell'uomo e come l'apogeo 
dell'Antico Testamento. Luca parla dell'"esodo" di Gesù, che contiene allo stesso tempo morte e 
risurrezione. I tre apostoli, vinti dal sonno, che rappresenta l'incapacità dell'uomo di penetrare nel 
Mistero, sono risvegliati da Gesù, cioè dalla grazia, e vedono la sua gloria. La nube, simbolo 
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dell'immensità di Dio e della sua presenza, li copre tutti. I tre apostoli ascoltano le parole del Padre 
che definiscono il Figlio come l'eletto: "Questi è il Figlio mio, l'eletto, ascoltatelo". Non c'è altro 
commento. Essi reagiscono con timore e stupore. Vorrebbero attaccarsi a questo momento, 
evitare l'attimo seguente della discesa dalla montagna e il suo fardello di abitudine, di oscurità, di 
passione. 
La Gloria, Mosè ed Elia, scompaiono. Non rimane "che Gesù solo", sola verità, sola vita e sola via 
di salvezza nella trama quotidiana della storia umana. Questa visione non li solleverà dal peso 
della vita di tutti i giorni, spesso spogliata dello splendore del Tabor, e neanche li dispenserà 
dall'atto di fede al momento della prova, quando i vestiti bianchi e il viso trasfigurato di Gesù 
saranno strappati e umiliati. Ma il ricordo di questa visione li aiuterà a capire, come spiega il 
Prefazio della Messa di oggi, "che attraverso la passione possiamo giungere al trionfo della 
risurrezione" 
 
● Il vivere la bellezza è liberare la luce in noi. 
Molte chiese orientali custodiscono sulle pareti un percorso di fede per immagini, alla fine del quale 
campeggia, o dipinta sulla cupola centrale nel punto più alto, o raffigurata come mosaico dorato a 
riempire di luce l'abside dietro l'altare, vertice e traguardo dell'itinerario, l'immagine della 
Trasfigurazione di Gesù sul Tabor, con i tre discepoli a terra, vittime di stupore e di bellezza. Un 
episodio dove in Gesù, volto alto e puro dell'uomo, è riassunto il cammino del credente: la nostra 
meta è custodita in una parola che in Occidente non osiamo neppure più pronunciare, e che i 
mistici e i Padri d'Oriente non temono di chiamare "theosis", letteralmente "essere come Dio", la 

divinizzazione. Qualche poeta osa: Dante inventa un verbo bellissimo "l'indiarsi" dell'uomo, in 
parallelo all'incarnarsi di Dio; oppure: "io non sono/ancora e mai/ il Cristo/ ma io sono 
questa/infinita possibilità". (D.M. Turoldo). 
Ci è data la possibilità di essere Cristo. Infatti la creazione intera attende la rivelazione dei figli di 
Dio, attende che la creatura impari a scollinare oltre il proprio io, fino a che Cristo sia tutto in tutti. 
Salì con loro sopra un monte a pregare. La montagna è il luogo dove arriva il primo raggio di sole e 
vi indugia l'ultimo. Gesù vi sale per pregare come un mendicante di luce, mendicante di vita. Così 
noi: il nostro nascere è un "venire alla luce"; il partorire delle donne è un "dare alla luce", vivere è 
un albeggiare continuo. Nella luce, che è il primo, il più antico simbolo di Dio. Vivere è la fatica, 
aspra e gioiosa, di liberare tutta la luce sepolta in noi. Rabbì, che bello essere qui! Facciamo tre 
capanne. 
L'entusiasmo di Pietro, la sua esclamazione stupita: che bello! ci mostrano chiaramente che la 
fede per essere visibile e vigorosa, per essere pane e visione nuova delle cose, deve discendere 
da uno stupore, da un innamoramento, da un 'che bello!' gridato a pieno cuore. è bello per noi 
stare qui. Esperienza di bellezza e di casa, sentirsi a casa nella luce, che non fa violenza mai, si 
posa sulle cose e le accarezza, e ne fa emergere il lato più bello. "Tu sei bellezza", pregava san 
Francesco, "sei un Dio da godere, da gustare, da stupirsene, da esserne vivi". È bello stare qui, 
stare con Te, ed è bello anche stare in questo mondo, in questa umanità malata eppure splendida, 
barbara e magnifica, nella quale però hai seminato i germi della tua grande bellezza. 
Questa immagine del Tabor di luce deve restare viva nei tre discepoli, e in tutti noi; viva e pronta 
per i giorni in cui il volto di Gesù invece di luce gronderà sangue, come allora fu nel Giardino degli 
Ulivi, come oggi accade nelle infinite croci dove Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli. Madre 
della grande speranza. 
 
● Salì con loro sopra un monte a pregare. La montagna è la terra che si fa verticale, la più vicina al 
cielo, dove posano i piedi di Dio, dice Amos. I monti sono indici puntati verso il mistero e la 
profondità del cosmo, verso l'infinito, sono la terra che penetra nel cielo. Gesù vi sale per pregare. 
La preghiera è appunto penetrare nel cuore di luce di Dio. E scoprire che siamo tutti mendicanti di 
luce. Secondo una parabola ebraica, Adamo in principio era rivestito da una pelle di luce, era il suo 
confine di cielo. Poi, dopo il peccato, la tunica di luce fu ricoperta da una tunica di pelle. Quando 
verrà il Messia la tunica di luce affiorerà di nuovo da dentro l'uomo finalmente nato, "dato alla 
luce". Mentre pregava il suo volto cambiò di aspetto. 
Pregare trasforma: tu diventi ciò che contempli, ciò che ascolti, ciò che ami, diventi come Colui che 
preghi. Parola di Salmo: “Guardate a Dio e sarete raggianti!” (Sal 34,6). Guardano i tre discepoli, si 
emozionano, sono storditi, hanno potuto gettare uno sguardo sull'abisso di Dio. Un Dio da godere, 
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un Dio da stupirsene, e che in ogni figlio ha seminato una grande bellezza. Rabbì, che bello essere 
qui! Facciamo tre capanne. Sono sotto il sole di Dio e l'entusiasmo di Pietro, la sua esclamazione 
stupita - che bello! - Ci fanno capire che la fede per essere pane, per essere vigorosa, deve 
discendere da uno stupore, da un innamoramento, da un "che bello!" gridato a pieno cuore. è bello 
stare qui. Qui siamo di casa, altrove siamo sempre fuori posto; altrove non è bello, qui è apparsa la 
bellezza di Dio e quella del volto alto e puro dell'uomo. 
“Allora dovremmo far slittare il significato di tutta la catechesi, di tutta la morale, di tutta la fede: 
smetterla di dire che la fede è cosa giusta, santa, doverosa (e mortalmente noiosa aggiungono 
molti) e cominciare a dire un'altra cosa: Dio è bellissimo” (H.U. von Balthasar). Ma come tutte le 
cose belle, la visione non fu che la freccia di un attimo: viene una nube, e dalla nube una voce. 
Due sole volte il Padre parla nel Vangelo: al Battesimo e sul Monte. Per dire: è il mio figlio, lo amo. 
Ora aggiunge un comando nuovo: ascoltatelo. Il Padre prende la parola, ma per scomparire dietro 
la parola del Figlio: ascoltate Lui. La religione giudaico-cristiana si fonda sull'ascolto e non sulla 
visione. Sali sul monte per vedere il Volto e sei rimandato all'ascolto della Voce. Scendi dal monte 
e ti rimane nella memoria l'eco dell'ultima parola: Ascoltatelo. 
Il mistero di Dio è ormai tutto dentro Gesù, la Voce diventata Volto, il visibile parlare del Padre; 
dentro Gesù: bellezza del vivere nascosta, come una goccia di luce, nel cuore vivo di tutte le cose. 
 
● Pregare cambia il cuore, diventi ciò che ami. 
Dal deserto al Tabor; dalla domenica dell'ombra che ci minaccia, alla domenica della luce che ci 
abita. Ciò che è avvenuto in Cristo avverrà in ciascuno, lui è il volto ultimo e alto dell'uomo, icona 
di Dio dipinta, come le antiche icone greche, su di un fondo d'oro, che traspare dalle ferite e dai 
graffi della vita, come da misteriose feritoie. Il racconto della trasfigurazione è collocato in un 
contesto duro e difficile: Gesù ha appena consegnato ai suoi il primo annuncio della passione: il 
figlio dell'uomo deve soffrire molto, essere rifiutato, venire ucciso. E subito, dentro quel momento 
di oscurità, il vangelo ci regala il volto di Cristo che gronda luce, su cui tenere fissi gli occhi per 
affrontare il momento in cui la vita gronda sangue, per tutti, come per Gesù nell'orto degli ulivi. 
Gesù salì su di un alto monte a pregare. I monti sono come indici puntati verso il cielo, verso il 
mistero di Dio e la sua salvezza, raccontano che la vita è un ascendere silenzioso e tenace verso 
più luce, più orizzonti, più cielo. 
Gesù sale per pregare. La preghiera è mettersi in viaggio: destinazione Tabor, un battesimo di luce 
e di silenzio; destinazione futuro, un futuro più buono; approdo è il cuore di luce di Dio. 
Mentre pregava il suo volto cambiò di aspetto. Pregare trasforma. Pregare cambia il cuore, tu 
diventi ciò che contempli, ciò che ascolti, ciò che ami, Colui che preghi: È nel contatto con il Padre 
che la nostra realtà si illumina, e appare in tutta la sua lucentezza e profondità. 
In qualche momento privilegiato, toccati dalla gioia, dalla dolcezza di Dio, forse ci è capitato di dire, 
come Pietro: Signore, che bello! Vorrei che questo momento durasse per sempre. Facciamo qui 
tre tende? E una voce interiore diceva: è bello stare su questa terra, gravida di luce. è bello essere 
uomini, dentro questa umanità che pian piano si libera, cresce, ascende. è bello vivere. 
Le parole di Pietro trasmettono una esperienza precisa: Dio è bello. Invece La nostra predicazione 
ha ridotto Dio in miseria, relegato a rovistare nel passato e nel peccato dell'uomo. Ora sta a noi 
restituirgli il suo volto solare, testimoniare un Dio bello, desiderabile, interessante. Il Dio del futuro, 
delle fioriture, un Dio da gustare e da godere. Come san Francesco quando prega: tu sei bellezza, 
tu sei bellezza. Come sant'Agostino: tardi ti ho amato bellezza tanto antica e tanto nuova. Sarà 
come bere alle sorgenti della luce, agli orli dell'infinito. 
Davvero il cristianesimo è proprio la religione della penitenza, della mortificazione, del sacrificio, 
come molti pensano? No, il vangelo è la bella notizia che Dio regala vita a chi produce amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché sappiamo non accontentarci mai di una conoscenza superficiale di noi e di te. 
Preghiamo? 
-  Perché il coraggio di dire di sì senza porre condizioni ci sorregga sempre. Preghiamo? 
- Perché, consci che il Tuo amore per noi precede ogni nostra azione, sappiamo sentire 
l'importanza d'impegnarci nel miglioramento di questo mondo. Preghiamo? 
- Perché nelle difficoltà ci accompagni sempre la consapevolezza e la serenità di essere figli di 
Dio. Preghiamo? 
- La preghiera: come viverla da soli e in famiglia, in modo che ci trasformi ogni giorno? 
- Gesù nella Trasfigurazione ci fa vedere il vero volto... ed il nostro? quello pensato da Dio per noi? 
- La vera bellezza che salva il mondo è la condivisione: come viverla tra noi, in famiglia, al lavoro? 
- Alla fine della giornata, prima di addormentarsi, ricordiamo i tenui raggi di luce che hanno 
attraversato la nostra vita...? 
- Che significato hanno Mosè ed Elia, che appaiono accanto a Gesù sulla montagna, per noi e le 
nostre famiglie oggi? 
- Nella nostra vita è avvenuta qualche trasfigurazione? E se sì, ci ha aiutato nella nostra missione 
di chiesa domestica? 
- Siamo mai saliti su una montagna? Quali sono state le nostre impressioni? 
- A cosa si ispirano i propositi che ho fatto per questa Quaresima? Cosa voglio raggiungere? 
- C'è qualcuno che mi ha aiutato nella mia crescita nella fede e che sto imitando? 
- Attendo la trasfigurazione del mio corpo? 
- Chi è la mia gioia e la mia corona? Per quali motivi? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 26 
Il Signore è mia luce e mia salvezza. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il mio cuore ripete il tuo invito: 
«Cercate il mio volto!». 
Il tuo volto, Signore, io cerco. 
 
Non nascondermi il tuo volto, 
non respingere con ira il tuo servo. 
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, in Te solo possiamo vivere pienamente la nostra dignità di uomini e realizzarla 
pienamente trasfigurandoci. Aiutaci a realizzare questa altissima vocazione. 
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